Intelligenza Artificiale e Tutela della persona di Mario Cutuli
La frontiera è stata raggiunta. E superata. È ormai tempo, anzi, di  proiettarsi verso orizzonti sempre più ampi, per molti versi sconvolgenti tali da confermare le straordinarie capacità intuitive e rielaborative  dell’intelligenza umana.     
I tempi in cui filosofi come Hobbes e  Leibnitz, convinti che l’intelligenza umana  potesse risiedere nella capacità di calcolo, meccanizzabili e perciò eseguibili anche da una macchina capace di trasformare le proposizioni in un linguaggio pienamente simbolico e di fissare delle regole di calcolo logico, sono ormai lontani. Intuizioni geniali che di fatto hanno inaugurato la nascita della logica matematica. 
Poi Boole, Frege; poi Bertrand Russel… e sulla loro scia centinaia di intelligenze, di intuizioni, di formule, di complesse verifiche che hanno permesso la nascita della cibernetica o scienza degli automi, grazie a Norbert Wiener, sino alla «macchina di Turing», una scatola nera capace di eseguire alcuni compiti, quali  scrivere, leggere simboli scritti su fogli e dotata di memoria interna, in grado di obbedire a ordini espressi sotto forma di di programmi. 
È l’alba della logica espressa in un linguaggio simbolico, simile a quello matematico, e poi del computer,  l’aurora della cosiddetta “Intelligenza artificiale”, ora nota con la sigla «A.I» - “ Artificial Intelligence”.  
Un percorso relativamente lungo, rivoluzionario, che ha permesso un’evoluzione tecnologica che avrebbe obbligato una profonda riflessione filosofica, oltre che giuridica, etica, sociologica, antropologica. Tanto da indurre il filosofo Galimberti, sulla scia dello stesso Heidegger, già preoccupato dall’illusione che la tecnica potesse risolvere tutti i problemi del mondo, a chiedersi, già nel 1999, in una godibilissimo saggio - “Psiche e techne. L’uomo nell’età della tecnica”, se sono ancora possibili le domande di senso, se è vero che il modello stesso di razionalità ha già subito profondi cambiamenti, tali da dover ridefinire le coordinate conoscitive e morali della nostra esistenza, se è ormai acquisito che la tecnica è  diventata l’essenza dell’uomo, tale da «subordinare alle esigenze dell’apparato tecnico le stesse esigenze dell’uomo.»
Interrogativi che avrebbero generato i dibattiti sul “comportamentismo”, sulla “teoria dell’identità” che sottolinea la coincidenza degli stati mentali e cerebrali, di mente e corpo e il complesso rapporto uomo -macchina.  
Ma cos’è l’ “intelligenza”?
Le analisi filosofiche ed etiche e poi quella prettamente giuridica si sono da tempo concentrate a leggere l’impatto che l’intelligenza artificiale comporta nel nostro tempo, a chiedersi quale sia l’autentico significato di “intelligenza”, a stabilire sino che punto e a costo di quali conseguenze, una macchina possa simulare l’attività mentale umana e comportarsi come un essere intelligente vero e proprio, oppure limitarsi ad operazioni combinatorie senza possedere competenze semantiche, atteso che parlare e comprendere un linguaggio naturale  non vuol affatto dire possedere e applicare le regole formali  che consentono di produrre proposizioni corrette, ma semmai comprendere il significato delle parole, caratteristica propria di un soggetto intenzionale – quale non è una macchina – può fare.  
Di intelligenza artificiale, delle sue implicazioni, dei suoi significativi aspetti, delle sue tendenze, che per
Andrea Galluzzi, docente all’Università Sophia di Loppiano, non hanno solo portato nuove abitudini o stili di vita, ma hanno dato ad ognuno di noi l’opportunità di accedere agli strumenti utili per potere costruire una rappresentazione di sé al mondo,  ne tratterà venerdì 20 p.v. presso l’Hotel Maggior Consiglio, in via Terraglio 140, un interessante convegno organizzato dalla Fondazione  Stefanini e dall’Unione Cattolici di Treviso, presieduto da Gregorio Piaia presidente onorario della Fondazione Stefanini, con la collaborazione dell’Avv. Roberto Prete vice presidente UGCI, Unione Giuristi Cattolici di Treviso
Si tratta di un incontro destinato soprattutto a far comprendere “Lo sviluppo e la diffusione dell’intelligenza artificiale e le implicazioni giuridiche ed etiche per la tutela della persona». 
I relatori prescelti – Alberto Gambino, Riccardo Pozzo, Vittorio Possenti, Adriano Pessina, Paolo Moro, Markus Krienke, Andrea Galluzzi, Luigi Vero Tarca, Leopoldo Sandonà – si misureranno con un tema complesso soffermandosi sugli aspetti filosofici, giuridici, etici e  sociologici e legislativi sui limiti e sui vantaggi e rischi connessi all’intelligenza artificiale .
Dal “tecnodiritto” al “Domain Specific Machine Learning”
Ci aiuteranno a riflettere sugli inaspettati problemi che il ricorso all’intelligenza artificiale  comporta nel mondo del cosiddetto “tecnodiritto”, sul delicato rapporto tra “Intelligenza artificiale e regole”, sull’attualissimo tema del “Domain Specifc Machine Learning”, sulle “Tecnologie del Sé e del “caso dei gemelli digitali”, sui “Luoghi etici e sulle competenze etiche nell’epoca dell’I.A”, sulle sfide proposte dall’Intelligenza Artificiale, per soffermarsi quindi sul fondato timore di misurarsi col rischio di dover sperimentare decisioni e proposte che non sono pienamente l’effetto di azioni umane, ma processi che godono di autonomia capacità decisionale.
Sono temi ed interrogativi che interpellano l’uomo nella sua totalità a partire dalla libertà e sulle specifiche prerogative di essere libero e razionale. Che chiamano in causa il tema della responsabilità giuridica, delle prerogative etiche ed antropologiche oltre che sociologiche che sottendono all’agire umano.
Una problematica complessa che per il filosofo Luigi Vero Tarca, nell’epoca attuale segna «una svolta radicale nelle vicende della vita sulla terra, dal punto di vista non solo materiale ma anche antropologico, inteso in senso sia zoologico che spirituale, perché se la tecnica si è presentata finora come una sorta di magia legata al mondo fisico, si annuncia ormai l’epoca nella quale il suo potere magico investe anche il mondo spirituale; e proprio l’Intelligenza Artificiale pare essere al centro di tale rivoluzionario fenomeno».
«Ogni tecnologia, dalla ruota in poi, scrive Fabio Carducci su “Il Sole 24 Ore”,  ha avuto un problema di rischi e un problema di regole che poi storicamente sono stai risolti… A fronte dei molti vantaggi che le tecnologie intelligenti  possono offrirci, il vero problema rischio è quello di pensare che esse possono risolvere tutti  nostri problemi». E questo vale anche per uno degli eventi più controversi sorti lungo il progresso umano.
Il convegno ci aiuterà a rendercene conto. (Mario Cutuli)
